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Introduzione
Il contributo intende presentare i risultati preliminari 
dello studio del territorio della città di Byllis, riguardo 
alle dinamiche dell’insediamento e della viabilità in età 
ellenistica nel contesto della parte più settentrionale 
dell’Epiro antico (fig. 1). La ricerca scaturisce dallo stu-

dio sulla valle del fiume Vjosa intrapreso dalla missione 
congiunta italo-albanese (DICAR-Politecnico di Bari, 
Istituto Archeologico Albanese) dal 2017. Mediante 
l’analisi del paesaggio antico, alla luce dei dati archeo-
logici e delle fonti, si vuole tentare di chiarire la stretta 
relazione tra viabilità, vie fluviali e siti fortificati d’altura, 

Insediamento e viabilità nell’Epiro settentrionale: note preliminari sulla 
topografia del territorio di Byllis in età ellenistica

Rodolfo Brancato

Fig. 1 – Albania, la valle del Vjosa vista da Byllis.

Insediamento e viabilità nell’Epiro settentrionale: note preliminari sulla topografia del territorio di Byllis in età ellenistica, 
Rodolfo Brancato, CronA 37, 2018, pp. 283-302
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284  RODOLFO BRANCATO

tipologia d’insediamento che caratterizzò l’Epiro setten-
trionale dal IV a.C. (fig. 2). 
In virtù della sua posizione sull’Adriatico, la costa tra l’Il-
liria meridionale e l’Epiro settentrionale è stata la porta 
d’accesso alla penisola balcanica e alla Grecia continen-
tale: dai suoi porti sul canale d’Otranto (Durrēs, Capo 
Triport, Orikos), in alternativa al percorso litoraneo, le 
strade interne risalivano la via fluviale del Vjosa, in rela-
zione alla quale prosperarono alcune delle più importan-
ti città della regione, come Apollonia, Byllis e Amantia1. 
Le dinamiche dei sistemi insediativi dell’Albania me-
ridionale sono strettamente legate a un’orografia aspra, 
segnata, tra gli altri, dal corso del fiume Vjosa.
Il Vjosa attraversa tre ambienti naturali eterogenei, ossia la 
catena montuosa del Pindo, il massiccio di Mallakastër e la 
pianura della Myzeqe: trait d’union è il fiume, che lungo il 
suo corso segna profondamente i paesaggi che attraversa, 
strutturandone l’assetto insediativo e della viabilità. 

1  Sui principali porti dell’Albania meridionale vedi Volpe et alii. 
2014b; cfr. Cabanes 2001, pp. 121-136.

Il fiume Vjosa (Αώος/Aous), il fiume più lungo dell’Al-
bania meridionale, nasce dal Pindo inferiore in territo-
rio greco e scorre in senso sud est / nord-ovest2: il suo 
corso superiore attraversa una stretta valle montana che 
più volte assume carattere di gola; il corso medio, dopo 
la confluenza con il Drino all’altezza della cittadina di 
Tepelene, scorre tra banchi di conglomerato; solo a valle 
del villaggio di Hekal, il Vjosa si allarga fino ad assume-
re il carattere di un fiume di pianura dal letto assai largo 
con fondo piatto e sabbioso e dislivelli minimi, ricco di 
meandri e di isolette di avulsione, navigabile per qualche 
tratto3. La Myzeqe è la vasta pianura attraversata nella 
sua porzione sud-occidentale dal Vjosa, dalla natura ar-
gillosa, satura d’acqua in inverno, asciutta e compatta in 
estate: essa presenta le tipiche caratteristiche delle pia-

2  Fasolo 2003, p. 33: la lunghezza complessiva del fiume Vjosa/
Voiussa/Viyo è di circa 272 km, la portata massima di 4240 m3 al se-
condo e la profondità da m 1,5 a 5. Per un saggio sulla geografia alba-
nese vedi Almagià 1916.
3  Per l’analisi geomorfologica della foce del Vjosa e un’ipotesi di rico-
struzione del litorale in antico vedi Fouache et alii 2001, pp. 107-120; 
Fouache 2006, pp. 129-141.

Fig. 2 – Albania, posizione del sito di Byllis e area di indagine.
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nure litoranee costruite dalle foci dei fiumi, nella fattispe-
cie non solo quella del Vjosa ma anche dei fiumi Shkum-
bin e Seman. La pianura risulta in costante progresso: dal 
1918 al 1978 le zone guadagnate al mare sono aumentate 
di 3500 ettari. Recenti indagini geologiche della foce del 
Vjosa hanno dimostrato come gli apporti sedimentari 
provenienti dal fiume condizionino prevalentemente la 
parte centro-settentrionale del Golfo di Valona, in corri-
spondenza di Capo Triport4. 
Strisce collinari separano l’area litoranea dalla pianura 
costruita dai delta dei fiumi e da ampie lagune: nel com-
plesso la pianura non supera i 20 m s.l.m. e molte località 
sono situate sotto il livello del mare; la natura argillosa, 
la lievissima pendenza del terreno e 1’abbondante mate-
riale alluvionale trasportato favoriscono il ristagno delle 
acque, elementi che ne hanno reso sempre difficoltosa la 
praticabilità. Prima dell’esecuzione delle opere di boni-
fica e d’irreggimentazione del deflusso delle acque dei 
fiumi e dei vari affluenti, la pianura era soggetta a lunghi 
periodi annuali di inondazione5. Quindi, fino alla prima 
metà del XX secolo le migliori condizioni di percorri-
bilità erano assicurate dalle pendici delle colline o dalle 
sponde dei fiumi, grazie al terreno più compatto e rile-
vato6. A sud est, il distretto di Mallakastër (325 kmq) è 
prevalentemente costituito da colline e basse montagne 
e ha come limiti, rispettivamente a est e a ovest, i fiumi 
Vjosa e Osum, affluente del Seman, assi lungo i quali si 
organizza il rado paesaggio antropico locale la cui econo-
mia di sussistenza si basa su agricoltura e pastorizia, il cui 
vertice meridionale è la città Tepelene, alla confluenza 
del Drino con il Vjosa. L’area oggetto della ricerca è per-
tinente ai territori della Prefettura di Fier e del distretto 
di Mallakastër7: attraversata dal corso inferiore del Vjosa, 
già in antico la regione che va da Selenica a Pathos era 
nota per l’affioramento di bitume e petrolio, caratteristi-
ca che agli inizi del XX secolo attrasse numerose com-
pagnie straniere, ancora oggi impegnate nella regione8. 

4  Fasolo 2003, p. 34; Fouache et alii 2006, fig. 98. Cfr. Volpe, 
Turchiano, Leone 2011, p. 264. 
5  Resta 2017b, pp. 464-465: Fasolo 2003, p. 27.
6  Fasolo 2003, p. 26.
7  Il distretto di Mallakastër comprende la municipalità di Ballsh e i 
comuni di Aranitas, Fratar, Greshicë, Hekal, Kutë, Ngraçan, Qendër, e 
Selitë; vedi Sergi, Struga; Popullsia 2011.
8  Strabone, Geografia, 7, 5, 8: Ἐν δὲ τῇ χώρᾳ τῶν Ἀπολλωνιατῶν 
καλεῖταί τι Νυμφαῖον, πέτρα δ’ ἐστὶ πῦρ ἀναδιδοῦσα· ὑπ’ αὐτῇ δὲ 
κρῆναι ῥέουσι χλιαροῦ καὶ ἀσφάλτου, καιομένης, ὡς εἰκός, τῆς βώλου 
τῆς ἀσφαλτίτιδος· μέταλλον δ’ αὐτῆς ἔστι πλησίον ἐπὶ λόφου· τὸ δὲ 
τμηθὲν ἐκπληροῦται πάλιν τῷ χρόνῳ, τῆς ἐγχωννυμένης εἰς τὰ ὀρύγματα 
γῆς μεταβαλλούσης εἰς ἄσφαλτον, ὥς φησι Ποσειδώνιος. Per le altre 
fonti antiche sulla presenza di bitume nella regione di Selenica vedi 

Il progetto di ricognizione della valle del Vjosa: dati 
preliminari dal territorio di Byllis
Il progetto di ricognizione della valle del Vjosa intende 
applicare le metodologie operative necessarie alla realiz-
zazione di una carta archeologica, nell’ottica di coniugare 
ricerca, formazione, tutela e valorizzazione del patrimo-
nio archeologico di un contesto paesaggistico comples-
so9. Per la natura stessa dei fiumi, corridoi che fin dalla 
preistoria hanno guidato l’insediamento umano dalla 
costa all’entroterra, la ricognizione archeologica di una 
valle fluviale è un progetto per il quale è necessario un 
approccio caratterizzato da un uso integrato di moltepli-
ci sistemi di fonti, di vari strumenti d’indagine, di disci-
pline umanistiche e scientifiche, di tecniche e tecnologie 
innovative, fondato su precise domande storiche, se si 
intende contribuire alla “storia totale” del territorio dalla 
preistoria all’età moderna10. In tal senso, ogni progetto di 
ricognizione topografica è archeologia dei paesaggi an-
tichi: se base imprescindibile dello studio del territorio 
resta l’analisi dei sistemi insediativi nella loro diacronia, 
una lettura storica del rapporto uomo-ambiente deve es-
sere pienamente contestuale, superando la segregazione 
tra campi di ricerca specifici e le dicotomie che da essi 
dipendono (città-campagna, costa-entroterra)11. 
Il progetto di ricognizione vuole, quindi, contribuire 
alla ricostruzione della storia della valle del fiume Vjosa: 
spunto della ricerca è la comprensione del contesto nel 
quale la città di Byllis fu fondata e si sviluppò a partire 
dall’età ellenistica; obiettivo è la ricostruzione del pae-
saggio antico di Byllis, non solo delle dinamiche insedia-
tive che interessarono la regione a cavallo tra la pianura 
di Myzeke e la regione di Mallakastër, ma anche del rap-
porto tra la città, il fiume e il litorale, del sistema econo-
mico e dell’organizzazione della produzione agricola e 
pastorale del territorio, e quindi, del sistema della viabili-
tà su cui si fondavano commercio e difesa del territorio12.
Allo scopo della creazione del catalogo completo delle 
presenze archeologiche del territorio, la prospezione è 
stata condotta secondo i necessari criteri di intensività 
e sistematicità: una strategia probabilistica è stata adot-

Hammond 1967, pp. 231-233. Sull’uso del bitume nell’antichità vedi 
Forbes 1936. Sulle potenzialità minerarie del distretto di Selenica 
vedi Peckham 1881, p. 32, fig. 3. Per una descrizione del territorio agli 
inizi del XX secolo vedi Ojetti 1902; Nugoli 1940. Sull’evoluzione 
dell’economia albanese vedi Menghini 2017, pp. 387-389; Resta 
2017b, pp. 467-468.
9  Quilici, Quilici Gigli 2004, pp. 69-76.
10  Volpe 2016, pp. 748-749.
11  Cambi 2011, pp. 18-24, 45-52.
12  Azzena 2010, pp. 135-144.
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tata, invece, per le zone a scarsa visibilità coperte da 
macchia e bosco, mentre sono state oggetto di prospe-
zioni finalizzate le alture che sembravano offrire buone 
condizioni per l’insediamento umano13. La scarsa pro-
duttività delle ricognizioni di superficie riscontrata nel 
corso della prima stagione è probabilmente dovuta a 
una serie di fattori, come gli alti livelli dei sedimenta-
zione del fondovalle e il raro utilizzo a scopo agricolo 
nella regione di mezzi meccanici14. Al fine di non con-
tribuire alla depauperamento del paesaggio archeolo-
gico, si è deciso di procedere alla documentazione dei 
reperti visibili sulla superficie in loco; a fini statistici, la 
densità della concentrazione di materiale fittile è stata 
definita secondo aree campione definite in proporzio-
ne all’areale della distribuzione15. Per il preciso posizio-
namento dei reperti nel contesto di studio, ogni struttu-

13  Belvedere 2010, pp. 31-33; Belvedere 2017, pp. 21-23.
14  Lo stesso problema è stato riscontrato in Chaonia: cfr. Giorgi, 
Bogdani 2012; Perna 2014.
15  Belvedere 1994, pp. 72-74.

ra e concentrazione di manufatti è stata georeferenziata 
mediante l’uso del GPS16.
Premessa alla ricerca intensiva e sistematica è stata la rac-
colta delle fonti letterarie antiche che riguardano diretta-
mente e indirettamente la valle, dei dati delle precedenti 
ricerche, della cartografia antica e moderna disponibile, 
della fotografia aerea e delle immagini satellitari. In par-
ticolare, il confronto tra rappresentazioni del territorio 
antiche, moderne e recenti permette di comprende-
re l’evoluzione dei processi tafonomici che hanno ca-
ratterizzato il paesaggio dell’Albania in particolare dalla 
seconda metà del XX secolo17. La base cartografica scelta 
per la ricerca sul terreno è la cartografia IGM redatta ne-
gli anni della presenza italiana in Albania18, supporto uti-
le al posizionamento delle evidenze materiali quali aree 

16  Il posizionamento delle evidenze archeologiche è avvenuto me-
diante l’uso di un GPS palmare (Garmin eTrex 35 GPS Portatile, con 
un margine di precisione compreso tra +/- m 3,65).
17  Vedi infra.
18  A partire dal 1926 l’Istituto Geografico Militare effettuò un rileva-
mento del territorio albanese. Vedi Lorenzoni 1940, Traversi 1965.

Fig. 3 – Dettaglio della carta archeologica di C. Praschniker (Praschniker 1920).
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di frammenti fittili, tratti di basolato e ponti, elementi su 
cui si basa l’ipotesi del tracciato della viabilità antica del 
territorio; il precedente lavoro del quale tenere conto è la 
carta archeologica di C. Praschniker (fig. 3)19.
Il corpus dei dati è archiviato in un sistema informativo ter-
ritoriale, del quale il database costituisce il catasto georefe-
renziato e interrogabile delle evidenze archeologiche indi-
viduate20. Data la natura eterogenea del dato archeologico, 
nella tradizione della consolidata metodologia dei progetti 
di carta archeologica, l’unità topografica (UT) è stata scel-
ta come elemento comune su cui definire la raccolta dei 
dati, intesa come unità minima documentabile a livello 
topografico. Per evitare il rischio della moltiplicazione dei 
siti derivante dall’attribuzione del rango di sito a qualun-
que tipo di evidenza archeologica (UT), si è stabilito di 
impostare un rapporto di tipo gerarchico fra sito e UT21. 
Della maggior parte dei siti datati tra l’età arcaica all’età 
bizantina noti nei pressi di Byllis da precedenti ricerche è 

19  Praschniker 1920; vedi infra.
20  Il sistema informativo geografico (GIS) è gestito mediante la 
piattaforma di software ArcGIS 10. 
21  Manacorda 2007, pp. 12-17. 

stato possibile verificare l’esatta posizione: i sopralluoghi 
hanno permesso di constatare il precario stato di conser-
vazione dei siti e la loro accessibilità. 
Ricognizioni intensive e sistematiche sono state avviate 
nei territori afferenti alle carte topografiche IGM deno-
minate “Selenica” e “Damesi”, a cavallo delle quali si tro-
va il sito di Byllis, indicato con il toponimo Gradishtës22 
(fig. 4). Durante la prima campagna di ricognizione della 
valle del Vjosa condotta nel 2017, sono stati visitati e do-
cumentati 25 tra siti archeologici e UT, dei quali 15 sono 
insediamenti d’altura che presentano tracce di fortifica-
zioni databili tra l’età ellenistica e l’età bizantina, e 4 sono 
aree di frammenti fittili individuate in prossimità del cor-
so del fiume Gianica, la cui presenza di laterizi di coper-
tura e di ceramica comune indizia una frequentazione 
senza soluzione di continuità tra l’età ellenistica e l’età 
bizantina: di alcuni siti, seppur noti in letteratura, non 
esisteva documentazione aggiornata o l’esatta posizione, 
mentre di 3 siti d’altura – Mollaj, Floç e Cjonca – non 

22  Rispettivamente, Selenica K-34-124-A; Damesi K-34-124-B, tavo-
lette IGM, in un aggiornamento del 1982.

Fig. 4 – Stralcio delle tavolette IGM “Selenica” e “Damesi”, con indicazione di alcune delle aree oggetto della ricognizione 2017.
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è stato possibile riscontrare l’effettiva consistenza delle 
informazioni edite23. Altre tipologie di UT individuate 
sono aree di necropoli (1) e possibili elementi della via-
bilità antica (2), elementi assai utili alle ipotesi di rico-
struzione del paesaggio antico (fig. 5). In base ai risultati 
preliminari, il numero maggiore di siti (18) si data all’età 
ellenistica: la tipologia privilegiata dell’insediamento è 
quello del sito d’altura, le cui fortificazioni ripropongo-
no forme e moduli tipici delle soluzioni architettoniche 
dell’età ellenistica24. Ai fini della ricostruzione del pae-
saggio rurale in antico, i dati a disposizione sono ancora 
insufficienti per desumerne la precisa consistenza nel 
territorio di Byllis: a nord della città ellenistica è però di 
notevole rilevanza l’area di frammenti fittili individuata 
nel corso delle ricognizioni fatte sulla bassa collina di 
Kalenje, che domina la valle del Gianica, i cui materiali 
si datano tra il III e il II sec. a.C.25

23  Praschniker 1920; Anamali 1949; Dautaj 1976; Ceka 1977-
1978; Muçaj 1979-1980; Myrto 1998; Cabanes et alii 2008.
24  Caliò 2012.
25  Tra i materiali individuati nel corso della ricognizione sulla collina 

Fonti cartografiche per l’Albania meridionale
Ampia è la documentazione descrittiva del paesaggio 
albanese tra il XVI e il XVII secolo, composta da rappre-
sentazioni planimetriche, a volo d’uccello e in prospet-
tiva di città e paesaggi, efficaci sintesi delle conoscenze 
geografiche di ascendenza umanistica26. Di particolare 
interesse è la cartografia ufficiale eseguita per conto dalla 
Repubblica di Venezia, ad opera di Giovanni Francesco 
Camocio (1574), tra i più noti cartografi ed editori della 
Serenissima27: tra le incisioni che raffigurano la Provincia 
di Albania, una veduta dal mare della costa descrive la 
foce del Vjosa, la baia di Valona dominata dalla fortezza 
di Canina e il paesaggio dell’entroterra. Assai più detta-
gliata e ricca di dati topografici è la Descrittione del paese 
circonvicino a Canina, et alla Valona con gl’avvenimenti, 
che lo resero rimarcabile di G.E. Alberghetti, realizzata per 

è emerso un frammento di coppa mastoide databile tra III e II sec. a.C. 
(Rotroff 1997, pp. 109-110; fig. 331). Cfr. Perna 2014, pp. 207-210.
26  Per una panoramica sull’immagine del territorio dell’Albania nella 
rappresentazione cartografica di età moderna, vedi Fino 2017.
27  Camocio 1574, tav. 11. 

Fig. 5 – Albania, siti archeologici della valle del fiume Vjosa.
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conto di G. Cornaro nel 1690 (fig. 6)28: con l’introduzio-
ne delle nozioni di trigonometria e geodesia, nel XVII 
secolo la cartografia finalmente contiene dati altimetrici 
e l’estensione nello spazio degli ingombri29. Nella carta 
dell’Alberghetti, alla rappresentazione accurata del rilie-
vo della baia e del territorio circostante nel cartiglio in 
basso si associa anche un’ampia iscrizione che si confi-
gura come un vero e proprio ‘documento di viaggio’30: 
descrivendo la regione della Myzeqe, definisce le rovine 
di Apollonia “porta della Macedonia” e, in riferimento 
al fiume Vjosa, ci lascia una vivida descrizione del suo 
paesaggio: “Salnich o Voiussa, navigabile sempre per Gale-
otte sino al Villaggio Poro, e molte volte anco più alto, dove 
traversato da un ponte di pietra due giornate discosto da Ca-
nina verso Sirocco-Levante, ha sopra le sue rive venti Molini, 
ciasche d’uno di tre macine”. G.E. Alberghetti ci conferma, 
quindi, la navigabilità del fiume Vjosa almeno per un cer-
to tratto, dato peraltro noto anche per i secoli successivi 
sia da cartografia sia da letteratura odeporica; inoltre, 
il riferimento al ponte di pietra distante due giornate 
di cammino a Est di Canina è un indizio assai utile per 

28  Alberghetti 1690. 
29  Quilici, Quilici Gigli 2004, pp. 39-43; Fino 2017, p. 176.
30  Per il contributo della carta dell’Alberghetti allo studio della topo-
grafia del golfo di Valona vedi Volpe, Turchiano, Leone 2011, pp. 
354-355.

identificare a che altezza la via che da Apollonia andava 
verso Amantia attraversasse il fiume.
Nel XIX secolo la cartografia moderna del territorio alba-
nese è necessario corredo delle edizioni dei resoconti dei 
viaggiatori che percorsero l’Albania, tra i quali citiamo 
Th. S. Hughes (1820)31, F. Pouqueville (1827)32 e W.M. 
Leake (1835)33. Tra i contributi più importanti della car-
tografia della seconda metà del XIX secolo c’è la carta 
in scala 1:3.000.000 di H. Kiepert (1885), autore anche 
di una famosa carta del mondo antico in 4 fogli in scala 
1:2.200.000, uno dei quali dedicato all’Epiro (1910)34. 
Anche se a causa della scala le informazioni desumibi-
li a livello locale sono assai limitate, queste carte sono 
una sintesi della viabilità del territorio albanese ai tempi 
dell’Impero Ottomano, alla cui amministrazione si adde-
bita la carenza di infrastrutture che caratterizzò il paese. 
Quindi, è probabile che l’assetto generale della viabilità 
descritto dai viaggiatori fosse, nella sostanza, quello an-
tecedente alla conquista turca; la cartografia storica di 
età moderna, dunque, è una buona base per lo studio 
della viabilità regionale dell’antico paesaggio albanese, la 
cui prima riorganizzazione si data alla prima metà del XX 
secolo. Ai fini della ricostruzione dei paesaggi antichi, è 
necessario il confronto tra le rappresentazioni del terri-
torio offerte da cartografia storica, cartografia moderna e 
immagini da telerilevamento. Le carte disponibili in for-
mato raster sono state georeferenziate in ambiente GIS, 
allo scopo di rendere sovrapponibili i dati archeologici 
oggi noti alla viabilità di età ottomana35. 

31  Hughes 1820.
32  Pouqueville 1827.
33  Leake 18352. Nel novembre 1670, il viaggiatore ottomano Evli-
ya Çelebi percorse l’Albania meridionale, della quale lasciò una vivida 
descrizione confluita nei diari V-VIII: in partenza da Depe Delen (Tepe-
lene) diretto a Valona, per motivi di sicurezza relativi al brigantaggio, 
evitò la via che risaliva il fiume Vjosa compiendo un percorso alternati-
vo: tra montagne in direzione di Berat, E. Çelebi descrisse una via serie 
di villaggi dei quali, in base alla presenza di rovine, indica una generica 
fondazione greca (Dankoff, Elsie 2000, pp. 97-103).
34  Kiepert 1855; Kiepert 1894. Le immagini raster delle carte 
sono state reperite nei cataloghi disponibili nei siti web del Center for 
Ancient Middle Eastern Landscapes (Oriental Institute of Chicago) 
(https://oi-idb.uchicago.edu/); della National Library of Australia 
(https://trove.nla.gov.au/) e della Bibliothèque nationale de France 
(http://www.bnf.fr/fr/acc/x.accueil.html), condivise in licenza crea-
tive commons.
35  I file raster sono stati georeferenziati facendo uso del software Arc-
Gis 10, mediante il riconoscimento di punti omologhi sulla cartografia 
moderna; la bontà del risultato è condizionata dalle caratteristiche e 
dalla scala del documento, dai quali dipende l’attendibilità topografica; 
sulla georeferenziazione di cartografia storica nell’ambito degli studi di 
topografia antica si rimanda al contributo di L. Petacco, La matrice 
culturale del S.I.T. Tecnologie computazionali nella ricerca topografica, in 
Carta archeologica della Valle del Sinni (a cura di L. Quilici, S. Quilici 
Gigli), Roma 2003.

Fig. 6 – Dettaglio della carta di G.E. Alberghetti Descrittione 
del paese circonvicino a Canina, et alla Valona con gl’avveni-
menti, che lo resero rimarcabile (Alberghetti 1690).
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Breve storia della ricerca nel territorio di Byllis, tra 
Myzeqe e Mallakastër
L’identificazione delle rovine del sito di Gradista con 
l’antica Byllis si data al viaggio in Albania dell’inglese H. 
Holland nel 181536: posta su un’altura calcarea (m 524 
s.l.m.) distante dal mare circa km 25, la città aveva il pie-
no controllo della valle su cui scorre l’ultimo tratto del 
fiume Vjosa (fig. 7). Il controllo di questa via fluviale, che 
dalla costa adriatica dell’Epiro settentrionale andava fino 
alla Grecia, fu la probabile ragione dello stanziamento di 
Byllis37. Fondata intorno alla metà del IV a.C. in un’area 
già frequentata nel secolo precedente, la città fu la sede 
principale del koinon dei Bylliones, del quale sono stati 
individuati alcuni insediamenti, dislocati sulle colline 
che dividono la valle del Vjosa da quella del fiume Giani-
ca38. L’area a nord probabilmente costituiva la chora della 
città: gli affioramenti naturali di bitume e la fertilità della 
valle del Gianica sono possibili elementi di un’economia 
florida in antico. Ad appena 1 km a sud-est di Byllis sorge 
il sito di Klos, le cui fasi più antiche si datano al VI sec. 
a.C.39: la sua posizione era strategica non solo in relazio-
ne alla direttrice del Vjosa, ma anche alla valle del Giani-
ca, della quale controllava l’accesso da sud. 
Gli inizi della ricerca scientifica nel territorio si data-
no agli anni della prima guerra mondiale: in particola-
re, le ipotesi sulla topografia antica dell’area si devono 
all’iniziativa di due militari austriaci, C. Praschniker e 
A. Schober (1916-1919), componenti di un contingente 
di specialisti in archeologia che si dedicò allo studio del 
territorio40. Le ricerche degli austriaci si concentraro-
no sul territorio dei siti di Apollonia e di Durrës, com-

36  Holland 1815, pp. 505-508. L’identificazione del sito con Byllis 
fu sostenuta da HF. Gaultier de Claubry (1863). Il sito fu di nuovo de-
scritto dal console francese a Tepelene presso Ali Pacha F. Pouquevil-
le (1820, pp. 275-278), W.M. Leake 1836, pp. 70-71, G. de Claubry 
(1858, pp. 263-265), E. Isambert (1881). C. Patsch (1904) pubblicò 
una serie d’iscrizioni, sculture e monete della città di Byllis. Dal 1978 
al 1991 vi ha operato in modo sistematico una Missione del Centro di 
Ricerche Archeologiche dell’Accademia delle Scienze di Albania (N. 
Ceka, S. Muçai), che ha messo in luce gran parte dell’impianto urbano, 
dell’agorà e le basiliche di età bizantina; gli scavi dei complessi relativi 
a quest’ultima fase sono stati successivamente approfonditi ad opera di 
una missione franco-albanese (S. Muçai, J.P. Sodini, P. Chevalier). Vedi 
Cabanes et alii 2008, pp. 164-174; Chevalier 2006; Ceka, Mucaj 
2012. Per una sintesi sulla storia degli studi e il nuovo progetto di ricer-
ca della missione del Politecnico di Bari vedi Belli Pasqua, Përzhita 
2017, e relativa bibliografia.
37  Cabanes et alii 2008, pp. 164-174; Ceka 2012, pp. 65-70.
38  Ceka 2012, pp. 59-64. Per una introduzione sull’organizzazione 
del koinon in Illiria meridionale e in Epiro in età ellenistica vedi Caba-
nes 1999; Cabanes 2012.
39  Cabanes et alii 2008, pp. 175-178.
40  Santoro 2003, p. 163; Moderato 2015, p. 31.

piendo il primo rilievo delle evidenze archeologiche41. 
C. Praschniker pubblica nel 1920 la prima carta archeo-
logica della regione compresa tra la Myzeqe e le alture 
del Mallakastër42. La documentazione dei siti archeolo-
gici individuati e la relativa cartografia tematica in scala 
1:200.000 sono la base necessaria ancora oggi per chi si 
accinge ad approfondire lo studio sul territorio: infatti, il 
contesto che fu da lui documentato non era ancora stato 
trasformato dalle bonifiche e dalle riforme agrarie succe-
dutesi nel XX secolo che hanno in gran parte cancellato 
le tracce degli elementi del paesaggio antico43. 
Tra il 1917 e il 1918, C. Praschniker dirige i primi saggi a 
Byllis44, sulla base dei quali presenta una prima planime-
tria dell’area monumentale e delle mura di fortificazione, 
indicandola tra gli esempi più puri di città fortificata d’al-
tura45. In virtù dell’interesse per il territorio, i dati delle 
ricerche svolte a Byllis sono contestualizzati nell’ambito 
della topografia della regione, e per la prima volta sono 
indagati anche i siti minori e le tracce della viabilità an-
tica46. 
La storia dell’interesse per le antichità albanesi da parte 
dell’archeologia italiana durante il ventennio fascista è 

41  Praschniker, Schober 1919.
42  Praschniker 1920. La regione di Apollonia è stata di recente 
oggetto del Mallakastra Regional Archaeological Project (1998-2000), 
vedi Davis et alii 2004.
43  Moderato, p. 30. Per una storia delle trasformazioni del paesag-
gio albanese nella seconda metà del XX secolo, vedi Menghini 2017; 
Resta 2017a.
44  Belli Pasqua, Përzhita 2017, p. 665. Gli scavi condotti a Byllis, 
consentirono a C. Praschniker (Praschniker 1920, pp. 77-83) di 
identificare l’agorà e le strutture che ne occupavano il lato nord-orien-
tale, quali le stoai settentrionale e orientale, parzialmente messe in luce; 
il filare dei sedili dello stadio, solo in parte emergente dal suolo e il te-
atro.
45  Praschniker 1920, p. 68; fig. 26.
46  Praschniker 1920, fig. 2.

Fig. 7 – Albania, veduta di Klos da Byllis (foto di D. Falco).
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un fenomeno che è stato analizzato sia in relazione alla 
sua compagine storica sia in base alla ricaduta dei risultati 
scientifici47. Abbiamo notizia dell’interesse di L.M. Ugoli-
ni per l’area di Byllis, ma ad occuparsi direttamente del sito 
e del suo territorio fu P.C. Sestieri, incaricato del coordi-
namento delle ricerche sul campo presso la Direzione dei 
Servizi Archeologici (ottobre 1940 - luglio 1943)48. P.C. 
Sestieri si interessa del paesaggio dell’entroterra, indaga il 
sito di Byllis e analizza le rovine della vicina Klos49, dimo-
strando una spiccata sensibilità topografica nell’interesse 
per l’individuazione e la schedatura di numerosi siti50.

Fonti antiche per la topografia del territorio di Byllis 
nel contesto della valle del fiume Vjosa
Per quanto riguarda il  V sec. a.C., notizie sul territorio 
attraversato dal fiume Vjosa si deducono per via indiretta 
dai resoconti delle relazioni politiche che le poleis greche 
intrattenevano con l’Epiro, terra di “barbari”, secondo la 
testimonianza di Tucidide51. È probabile che gli Epiroti 
ebbero un ruolo importante nella guerra del Pelopon-
neso, permettendo ai Peloponnesiaci di percorrere la 
via che collegava il continente greco con le colonie della 
costa illirica, soluzione all’impraticabilità della via lito-
ranea in mano agli Ateniesi, che controllavano l’intera 
costa ionica, da Corcira all’Acarnania52. Furono i Corin-
zi nel 435 a.C. a sperimentare l’itinerario via terra che 
conduceva da Ambracia ad Epidamno e Apollonia: una 
via sicura attraverso la quale le truppe avrebbero portato 
aiuto alle loro colonie senza subire le rappresaglie di Cor-
cira sulle costa ionica53. Questa via che dalla piana di Io-
annina attraversava la valle del Drino fino alla confluenza 
con il Vjosa e proseguiva lungo il fiume, verso nord, in 
direzione di Apollonia sarebbe stata percorsa per secoli, 
in entrambi i sensi, non solo per ragioni belliche ma an-
che commerciali e culturali, influenzando le dinamiche 
dell’insediamento lungo la sua direttrice. 

47  Per un quadro sulle ricerche archeologiche italiane in Albania vedi 
Belli Pasqua, Caliò, Menghini 2017.
48  Belli Pasqua 2017b, p. 161.
49  Per una sintesi sulle ricerche di P.C. Sestrieri a Byllis vedi Belli 
Pasqua 2017b, pp. 163.
50  Sestieri 1949; Sestieri 1976.
51  Tucidide, Guerra del Peloponneso, 2, 68, 9; 2, 80, 5-7; 2, 81, 4-8. 
Sulla Grecità degli Epiroti secondo Erodoto, vedi Storie, II, 52, 2;. Ca-
banes 1979, pp. 183-199; Corvisier 1993, pp. 107-123; Malkin 
2001, pp. 187-212.
52  Hammond 1967, p. 498; Perna 2012, p. 38. 
53  Tucidide, Guerra del Peloponneso, 1, 26: “ἐπορεύθησαν δὲ πεζῇ 
ἐς Ἀπολλωνίαν, Κορινθίων οὖσαν ἀποικίαν, δέει τῶν Κερκυραίων μὴ 
κωλύωνται ὑπ’ αὐτῶν κατὰ θάλασσαν περαιούμενοι”.

Le fonti greche riguardanti gli inizi del IV sec. a.C. sem-
brano documentare ancora un paesaggio epirota kατά 
kώμας54: nel suo Periplo, tra i nomi delle etnie dell’E-
piro settentrionale lo Pseudo-Scilace cita quello dei 
Boulini, popolo compreso tra i territorio di Orikos e 
Amantia55. Alla metà del IV sec. a.C. si data la fonda-
zione della città di Byllis sull’altura di Gradista, evento 
messo in relazione a un’epigrafe votiva nota da Dodo-
na (360-340 a.C.)56. Allo stesso periodo si data la cinta 
fortificata, realizzata con cortina a doppio paramento 
in opera quadrata ed emplekton interno, munita di torri 
e porte monumentali: essa costituisce un sistema di di-
fesa unitario e funzionale e allo stesso tempo scenogra-
fico e monumentale, che risponde non solo a funzioni 
difensive e poliorcetiche, ma anche a quella fortemente 
rappresentativa che le fortificazioni urbane assumono a 
partire dal IV secolo a.C.57 
La percezione greca delle popolazioni dell’Epiro si 
evolve, come emerge da un passo di Diodoro che, in 
riferimento a una contesa tra Epiroti e Illiri, definisce 
questi ultimi barbari, indicando indirettamente, quindi, 
la grecità dei primi58. Intorno al 360 a.C., l’Epiro setten-
trionale viene incluso negli itinerari dei thearodokoi di 
Epidauro59, notizia che indica un processo di accultu-
razione assai avanzato60. Ai fini della nostra analisi, è di 
notevole interesse la scelta degli ambasciatori di optare 
per la via del mare, da sud a nord, toccando Ambracia, 
la Tesprozia, raggiungendo Phoinike dalla costa e risa-
lendo, infine, il litorale fino ad Apollonia. Sembrerebbe, 
quindi, che intorno alla metà del IV sec. a.C. non ci fos-
sero le condizioni di sicurezza perché gli ambasciatori 
sacri potessero attraversare l’Epiro lungo la via interna 
offerta dal Vjosa. Come osserva R. Perna61, l’inaccessi-
bilità ai percorsi interni può essere messa in relazione 
alle invasioni degli Illiri che destabilizzarono l’Epiro 

54  Pseudo Scylace, Periplo, 28-32; Strabone, Geografia, 7, 7, 5; Tucidi-
de, Guerra del Peloponneso, 1, 47; 2, 80; 3, 94. 
55  Sul passo dello Pseudo Scilace e il rapporto di dipendenza da 
Ecateo vedi Hammond 1967, pp. 511-524; Dakaris 1987, p. 71; Ca-
banes et alii 2008, p. 165. Su Amantia vedi Anamali 1972; Cabanes 
et alii 2008, pp. 204-209.
56  Lhôte 2006, pp. 44-46, n. 7.
57  Sulla datazione delle fortificazioni ellenistiche dell’Epiro vedi 
Bogdani 2006; Bogdani, Giorgi 2007; Giorgi, Bogdani 2012. 
Sulle funzioni poliorcetiche e il valore identitario delle fortificazioni 
nel mondo greco classico ed ellenistico vedi Caliò 2012, Caliò 2013. 
58  Diodoro, Bibliotheca historica, 15, 13, 1-3; Perna 2015, p. 319.
59  Peek 1969, n. 41.
60  Si fa riferimento alle epigrafi delle liste dei nomi delle località e del-
le comunità visitate dagli Thearodokoi: sull’interpretazione delle liste 
dei toponimi come possibili itinerari vedi Perlman 2000, pp. 30-32.
61  Perna 2012, p. 39.
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settentrionale, compiute a partire dal 385 con il sup-
porto di Dionigi di Siracusa62. 
Dalla lista dei thearodokoi argivi del 330 a.C. desumia-
mo che gli ambasciatori sacri si recarono presso la regi-
na Cleopatra, moglie di Alessandro, in rappresentanza 
dei koina della Molossia63. Guidato dai sovrani molossi, 
l’Epiro andava unificandosi, e alla tradizionale organiz-
zazione per koina si affianca la gestione centralizzata del 
territorio basata sul controllo delle vie di comunicazio-
ne, ossia strade e fiumi64. La via interna lungo il Vjosa 
diventa strategica e, quindi, il paesaggio che attraversa si 
militarizza, espressione eclatante del nuovo assetto poli-
tico costituito dalla Lega Epirota (370-320 a.C.)65. Tale 
dato è ugualmente confermato dallo studio condotto nel 
territorio della Chaonia e lungo la valle del Drino, in cui 
in età ellenistica si assiste a una militarizzazione dell’as-
setto insediativo66. 
L’organizzazione definitiva dell’Epiro come stato terri-
toriale avviene durante il regno di Pirro (297-272 a.C.), 
ampia entità che comprese anche il koinon di Byllis67. 
Pirro, disponendo di un solido potere centrale, continuò 
l’opera di militarizzazione del territorio, realizzando un 
progetto unitario che unì diverse città, attraverso la crea-
zione di stazioni fortificate, phrouria e torri che si dispo-
nevano lungo le valli di penetrazione verso la Macedo-
nia: il susseguirsi lungo le strade interne di fortificazioni 
scenografiche che parlavano un medesimo linguaggio 
architettonico non era soltanto volto a riorganizzare il 
sistema dell’autonomia delle poleis ma era anche atto 
eclatante di propaganda da parte del re evergete, che ri-
calcava il modello della regalità pergamena68 (fig. 8).
Con la fine della dinastia eacide segnata dalla morte di 
Deidamia ad Ambracia (232 a.C.) si giunse al tramonto 
del Grande Epiro come stato territoriale: la conquista 
illirica di Phoenikè (230 a.C.) provocò l’intervento ro-
mano, e l’avvio di una stagione di autodeterminazione 
politica per i Byllini69. A sud, l’Epiro si riorganizzò assu-
mendo le sembianze e la struttura di un grande koinon, 
che univa le etnie dei Molossi e dei Chaoni sotto la giuri-

62  Diodoro, Bibliotheca historica, 15, 13, 1-3; Frontino, Stratagemata, 
2, 5, 19.
63  Davies 2000, p. 248, D5.
64  Caliò 2012, pp. 190-204.
65  Hammond 1967, pp. 533-534; Cabanes 2007, p. 234.
66  Rispettivamente, vedi Bogdani, Giorgi 2012; Marziali et alii 
2012 in Perna, Çondi 2012.
67  Hammond 1967, pp. 672-690; Cabanes et alii 2008, p. 165.
68  Caliò 2012, pp. 190-204. Sulla regalità epirota vedi Polibio, Storie, 
5, 10, 8; 11, 1-2.
69  Cabanes 1986, pp. 76-85.

sdizione di un magistrato eponimo annuale che sostitui-
va il re70. A partire dal 230 a.C., da Polibio e Appiano sap-
piamo che Corcira, Apollonia, Epidamno, Dimalè, Issa, 
il territorio degli Atintani e dei Parthini passarono sotto 
il protettorato di Roma71: Byllis con Amantia e Orikos 
mantennero l’autonomia, anche rispetto al koinon degli 
Epiroti72. Il nuovo profilo assunto da Byllis alla fine del 
III sec. a.C. si riflette nel gran numero di attestazioni epi-
grafiche relative alla città e al koinon a Dodona, Butrinto 
e a Phoinikè73: l’iscrizione dedicatoria nota da Dodona 
(230-219 a.C.) registra la gratitudine di Byllis nei con-
fronti del koinon degli Epiroti, forse in relazione all’aiuto 
loro concesso contro la minaccia illirica74. 
La presenza di Byllis tra le città dell’Epiro settentrio-
nale del percorso dei thearodokoi di Delfi (fine III sec. 
a.C.) suggella ufficialmente l’ingresso della comunità 
nel mondo ellenico75. Come notava già H. Hammond, 
rispetto alla lista della metà del IV sec. a.C., il numero de-
gli insediamenti degni di accogliere gli ambasciatori sacri 
dell’Epiro settentrionale era aumentato e, soprattutto, 
agli etnici dei koina si preferiva fare riferimento ai nomi 
delle poleis76. L’adesione da parte dei Byllini ai modelli 
della paideia greca corrisponde alla necessità di autorap-
presentazione di una città di frontiera, che sceglie anche 
nell’architettura e nell’urbanistica una monumentali-
tà tipicamente ellenica. Il ruolo centrale nel panorama 
dell’Epiro settentrionale le derivò, probabilmente, pro-
prio per la sua posizione in limine, che le valse un ruolo 
chiave nella gestione delle rotte commerciali che dalla 
costa adriatica, ormai controllata da Roma, risalivano 
la valle del fiume Vjosa verso la Macedonia e quindi la 
Grecia. 
Byllis fu coinvolta nelle vicende della terza guerra ma-
cedonica (171-169 a.C.): sappiamo che, da alleata di 
Roma, nelle ultime fasi della guerra contro la Macedo-
nia, inviò un contingente che prese parte alle operazioni 
militari dirette da Appio Claudio77. Non sappiamo se il 
territorio di Byllis fu risparmiato dalle razzie perpetrate 
dalle legioni di Emilio Paolo alla fine della campagna: N. 
Ceka mette in relazione le tracce di distruzione indivi-
duate a Gurëzezë, a Margëlliç e a Klos a una spedizio-

70  Cabanes 2012, pp. 50.
71  Polibio, Storie, 7, 9, 12; Appiano, Storia romana, 7, 21. 
72  Cabanes 1976; Cabanes 2012, p. 49.
73  Anamali 1983, pp. 13.
74  Cabanes et alii 2008, p. 166.
75  Plassart 1921, c. IV, l. 37; Cabanes et alii 2008, p. 166.
76  Hammond 1967, pp. 656-657.
77  Tito Livio, Ab Urbe condita, 44, 30, 10.
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ne punitiva romana contro gli Illiri alleati di Perseo78. 
Gli esiti della terza guerra macedonica comportarono 
una profonda modifica nel paesaggio politico dell’Epiro 
settentrionale: la perdita dell’indipendenza dell’Epiro fu 
sancita definitivamente nel 148 a.C. con l’istituzione del-
la provincia di Macedonia79.

78  Tito Livio, Ab Urbe condita, 45, 33, 8. Cfr. Ceka 2012, p. 8. Riguardo 
al territorio dei Molossi, Tito Livio (Ab Urbe condita 45, 34, 6) riferisce 
che su ordine di Emilio Paolo furono distrutti 70 oppida; Plinio (Naturalis 
Historia, 4, 39) indica urbs, Polibio (Storie, 32, 5-6) indica poleis, ripreso 
da Strabone (Geografia, 7, 7, 3); Appiano (Storia romana, 10, 9).
79  Bejor 1993, p. 479.

Indizi sulla sorte del territorio della città di Byllis in età 
romana li fornisce Cicerone nelle Filippiche quando la 
indica tra i domini illirici di Antonio80; i Bullienses sono 
citati nelle orazioni tra le presunte vittime delle malver-
sazione di L. Calpurnio Pisone all’epoca del governo 
della Macedonia81; in una delle lettere, i Bullidenses sono 
indicati come debitori di un tale L. Lucceio che, come 

80  Cicerone, Filippiche, 11, 11, 26. La forma Buliones si trova in Plinio 
(Naturalis Historia, 3, 26, 145) che definisce i Bylini barbari insieme 
agli Amantini.
81  Cicerone, Contro Pisone, 40, 96.

Fig. 8 – Albania meridionale, valle del Vjosa, ipotesi della viabilità, con indicazione dei siti citati nel testo.
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osserva P. Cabanes, probabilmente era proprietario di un 
fundus nel territorio di Byllis82. I riferimenti alla presenza 
di negotiatores coinvolti nel possesso e nella gestione del 
territorio attesterebbero una certa vivacità economica 
del territorio, di cui Cesare effettivamente approfittò du-
rante la guerra civile83. Seguendo l’esempio di Apollonia, 
Byllis si era schierata con Cesare contro i pompeiani, im-
mediatamente dopo lo sbarco a Orikos,84 fungendo da 
cardine della direttrice impostata dai romani lungo la val-
le del Vjosa e del Drino85. Il percorso che Cesare istituì ai 
fini del vettovagliamento attraverso l’Epiro dall’entroter-
ra di Epidamno fino alla Tessaglia ed all’Etolia ricalcava 
il percorso della via interna percorsa fin dal V sec. a.C, 
scelta strategica, poiché i Pompeiani controllavano i por-
ti sull’Adriatico86. In particolare, sappiamo del percorso 
compiuto da Cesare da Apollonia in direzione di Aegi-
nium, in Tessaglia, passando per il passo di Metsovo, via 
che segue la direttrice di penetrazione fluviale87. In base 
alle ricognizioni della valle del Drino, R. Perna sostiene 
che il percorso assunse le caratteristiche di una vera e 
propria strada segnata dalla presenza di granai, dove il 
frumento veniva raccolto88. 
La viabilità dell’Epiro settentrionale in età imperiale si 
sarebbe poi sviluppata lungo tre direttrici89: la via Via 
Egnatia che in senso est-ovest collegava l’area adriatica al 
cuore dei Balcani90; una via litoranea nord-sud; e una via 
interna che seguiva il corso del Vjosa e del Drino in dire-
zione sud-est fino alla Macedonia (fig. 9) che chiaramen-
te ricalcava la via antica91. Mentre numerose sono le fonti 
itinerarie che descrivono la Via Egnatia e la via per mari-
tima loca92, della via interna che da Apollonia conduceva 
a Nicopoli si ha traccia solo dalla Tabula Peutingeriana93. 
Le prime miglia della via interna, secondo l’ipotesi di 
N.G.L. Hammond, coincidevano con un tratto della via 

82  Cicerone, Lettere ai Familiari, 13, 42, 1.
83  Cesare, La guerra civile, 3, 40.
84  Cesare, La guerra civile, 3, 12.
85  Cesare, La guerra civile, 3, 16, 1; 3 34.
86  Cesare, La guerra civile, 3, 42-43; 3, 79-80. Per i porti dell’Albania 
meridionale vedi Volpe et alii. 2014b.
87  Cesare, La guerra civile, 3, 79-80. 
88  Perna 2012, p. 212; Melfi, Piccinini 2012a, pp. 48-49; 2012b, 
pp. 63-64.
89  Sulla viabilità dell’Epiro in età romana vedi Hammond 1967, pp. 
690-700.
90  Strabone, Geografia, 7, 7.
91  Sulle operazioni militari di Cesare in Albania vd. Heuzey 1886; 
Ceka 2011.
92  Per le fonti itinerarie e il tracciato della Via Egnatia vedi Fasolo 
2003.
93  Tabula Peutingeriana, p. VIII, ss. 7-8. 

Egnatia che da Dyratio conduceva ad Aulona94. La via 
procedeva, quindi, da Apollonia lungo la sponda sinistra 
del fiume Vjosa: la Tabula indica l’esistenza del passaggio 
alla sponda destra, attraverso un ponte o un guado, a m.p. 
XXX (km 44, 8) da Apollonia; toccava poi il territorio di 
Amantia, seguiva il corso del Vjosa fino alla confluenza 
con il Drino e quindi giungeva a Hadrianopolis95. Il dato 
di cui bisogna tenere conto è che, ancora in età romana, 
una via importante lambiva il territorio di Byllis e che 
proseguiva poi verso sud, perpetuando la via antica di 
età ellenistica.

Il territorio del koinon dei Byllini
Numerosi sono stati i tentativi di delineare la consisten-
za territoriale del koinon dei Byllini rispetto alle vicine 
Apollonia e Amantia e alle altre comunità note dalle 
fonti, come gli Atintani e i Balaiti96. Le ipotesi sull’esten-
sione del territorio del koinon si sono basate sulla lettura 
dei dati archeologici disponibili, delle fonti storiche ed 
epigrafiche, e sull’analisi dei siti fortificati d’altura che 
caratterizzavano il territorio del medio e basso corso del 
Vjosa in età ellenistica97. 
Una prima ipotesi sull’estensione del territorio di Byllis 
si può proporre in base ai confini naturali che lo limitava-
no: il fiume Vjosa segnava forse il limite tra il koinon dei 
Bylini rispetto al territorio degli Amantini; a est il territo-
rio di Byllis era isolato dalla catena di colline che divide 
i bacini del fiume Osum, affluente del Seman, da quelli 
del Gjanica e dei torrenti Luftinja e Izvor, affluenti del 

94  Secondo Fasolo (2003, p. 71), il tratto litoraneo della via Egna-
tia tra Dyrratio ed Aulona misurava un totale di 69 m.p.: Dyrratio XV, 
Genesis fl. XX, Hapsum fl. XVIII, Apollonia XVI, Aulona. Nella Tabula il 
collegamento tra Apollonia ed Aulona è interrotto. La strada da Aulona 
ad Apollonia non è segnata, ma la Tabula indica la distanza tra le due 
città (m.p. XVI): tale distanza secondo l’Hammond (Hammond 1967, 
p. 198; Hammond 1972, p. 26) è compatibile con il percorso lungo la 
laguna di Narte sino a Pojan passando per Poro.
95  Hammond (Hammond 1967, pp. 695-699) decide di identificare 
Amantria/Amantia con il sito di Klos, la cui distanza da Hadrianopolis 
rispetto a Ploçe si avvicina a quella indicata nella Tabula. Tale proposta 
si mal concilia con la tradizionale identificazione di Amantia con Ploçe, 
e, d’altra parte, l’estrema prossimità di Klos a Byllis (km 2) non è a favo-
re della sua identificazione con la città fulcro del rilevante koinon degli 
Amantini. La distanza indicata nella Tabula tra Amatria e Hadrianopolis 
è m.p. LV, ossia km 81: Hadrianopolis, la cui identificazione è certa, di-
sta km 76 dal sito di Klos e km 68 dal sito di Ploçe. Sull’identificazione 
di Amantia con il sito di Ploçe vedi Cabanes et alii 2008, pp. 204-209.
96  Sugli Atintani vedi Ceka 1956, pp. 108-122; Cabanes 1986, pp. 
81-85; Hammond 1989; Cabanes et alii 2008, p. 165; sui Balaaiti vedi 
Cabanes 1991, pp. 202-203; Ceka 2012, pp. 70-71; sui Balaiti vedi 
Cabanes 2012, pp. 54-55.
97  Una sintesi del dibattito sulla consistenza territoriale dei koina epi-
roti è in Cabanes 1986.
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Vjosa; infine, a nord, Margëlliç dominava le estreme pro-
paggini delle alture della Mallakastër, posizione che con-
trollava la costa adriatica, l’ampia pianura e la direttrice 
di penetrazione nella penisola balcanica est-ovest. Sul 
rapporto tra il territorio di Byllis e il mare è interessan-
te il riferimento di Strabone a un’insediamento byllino 
(Bylliakè) sito sulla costa illirica tra Apollonia e Orikos98. 
La notizia, ripresa da Stefano di Bisanzio nel VI sec. d.C., 
indicherebbe che il territorio di Byllis, almeno per un pe-
riodo, si estese fino alla costa99. In tal senso, R. Balladié 
preferiva tradurre Bylliakè come territoire de Byllis100. Ai 

98  Strabone, 7, 5, 8. Vedi Cabanes et alii 2008, p. 165. Cfr. Cramer 
1828, pp. 67-68.
99  Stefano di Bisanzio, Ethnika, v. Βυλλίς. Anche Costantino 
Porfirogenito, nel suo Πρὸς τὸν ἴδιον υἱὸν Ῥωμανόν, definisce Byllis, 
riprendendo Stefano di Bisanzio e Tolomeo (Βουλλίς), città marittina 
vicina ad Apollonia.
100  In Tito Livio (Ab Urbe condita, 36, 7, 18-19) abbiamo un esplicito 
riferimento al Bullinum ager. L’identificazione di Bylliakè con Triport, 
sito costiero a nord-ovest di Valona, si basa sull’ipotesi che Byllis si 

fini della ricostruzione del paesaggio antico, mancano, 
tuttavia, ancora dati soddisfacenti sulla distribuzione dei 
siti rurali che dovevano pur caratterizzare il territorio del 
koinon.
Gli insediamenti fortificati d’altura di età ellenistica del 
koinon dei Bylliones sono stati considerati pertinenti alla 
militarizzazione delle frontiere tra i koina. Al di là della 
loro pertinenza etnica, è l’analisi della posizione di que-
sti insediamenti a porre problemi di metodo. L’ipotesi 
del controllo militare dei confini territoriali del koinon 
dei Byllini sostenuta da N. Ceka si basa essenzialmente 
sulla notizia della presenza di peripolarchoi e peripoloi a 

dotò di un porto intorno al III sec. a.C. Sull’identificazione di Triport 
con Thronion, città conquistata da Apollonia nel 450 a.C., si veda l’epi-
grafe di Olimpia (CIGIME I 2, n. 303) e Pausania (Periegesi della Gre-
cia, 5, 22, 2-4). Sull’identificazione di Bylliake con Triport, vedi Ca-
banes et alii 2008, p. 165; Bereti, Quantin, Cabanes 2011, p. 12. 
Per la topografia antica del golfo di Valona e dei siti della costa vedi 
Volpe, Turchiano, Leone 2011; Volpe et alii 2014; Turchiano, 
Leone 2017.

Fig. 9 – Dettaglio della Tabula Peutingeriana (p. VIII, ss. 7-8), raffigurante la costa meridionale dell’Albania.
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Rabie, interpretata come fortezza utilizzata per l’acquar-
tieramento di truppe frontaliere, del koinon dei Byllini101. 
Già nel 1991, in una rassegna sulle evidenze epigrafiche 
sulla presenza di peripoloi, symperipoloi e peripolarchoi in 
Grecia nord occidentale e in Illiria in età ellenistica, P. 
Cabanes indicava una concentration étonnant nell’area tra 
Apollonia, Byllis e Amantia di una tipologia di epigrafi di 
solito rare al di fuori dell’Attica102. Gli studi sul perìpolo 
ne hanno chiarito la natura eminentemente premilitare: 
a prendere parte al servizio di perlustrazione del territo-
rio erano gli efebi, i peripoloi, che così sancivano il pas-
saggio alla vita adulta. Anche se non è possibile scartare 
del tutto la natura militare degli insediamenti, le epigrafi 
attesterebbero non la militarizzazione dei confini tra le 
comunità etniche, ma l’adozione nell’Epiro settentriona-
le di una pratica educativa tipicamente greca103.
Un’analisi che tiene conto della tipologia e della dimen-
sione degli insediamenti permette di ipotizzare che la co-
munità dei Byllini fosse organizzata secondo un sistema 
insediativo gerarchico, del quale Byllis (ha 30) era l’api-
ce, le cittadine fortificate di Klos, Gurëzezë, Margëlliç gli 
insediamenti satelliti104. I siti d’altura messi tradizional-
mente in relazione a Byllis sono Rabie, Kute e Kalivaç, 
la cui pertinenza etnica è stata tradizionalmente desunta 
in base ai reperti epigrafici o alla vicinanza al cuore del 
koinon105. Per tipologia, questi phouria erano senz’altro 
dediti al controllo del territorio, ma la loro posizione 
sembra in evidente relazione all’importante via interna 
che ricalca il corso del fiume Viosa (fig. 8). 

Riprendendo una definizione di A. Gilleron, di recente 
M.P. Dausse ha definito provocatoriamente l’Epiro “un 
pays de vieilles forteresses sans nom et sans histoire”, fa-
cendo riferimento all’asprezza dei suoi paesaggi montani 
e all’eterogeneità dei dati archeologici oggi disponibi-
li106. Le sintesi classiche sull’Epiro oggi possono essere 
finalmente integrate con i risultati che emergono dai 
progetti sul paesaggio in corso tra Albania meridionale 

101  Ceka 2012, pp. 59-60. Sull’epigrafe da Rabie vedi Robert 1955; 
Cabanes 1976, p. 563, n. 40; Ceka 1982, pp. 71-89. Cabanes 1991, 
pp. 210-216. Sul perìpolo vedi Pelekidis 1962, pp. 35-47; Reinmuth 
1971.
102  Cabanes 1991, p. 199.
103  Cabanes 1991, p. 216.
104  Nikaia è nota negli Ethnika di Stefano di Bisanzio come “Nika-
ia in Illiria”: l’identificazione con il sito di Klos si basa sulla lettura di 
un’iscrizione agonistica nota dall’Amphiaraion d’Oropos (ca. 50 a.C.), 
indizio che P. Cabanes (Cabanes 2007, p. 165) non ritiene elemento 
sufficiente.
105  Ceka N. 1987.
106  Dausse 2016.

e Grecia settentrionale107. Il dato più interessante di cui 
bisogna tenere conto è che la montagna, grazie alle vie 
che l’attraversavano, costituiva per le comunità dell’Epi-
ro il paesaggio che le connetteva l’una all’altra108: quin-
di, all’interpretazione dei siti d’altura come elementi di 
frontiere militarizzate bisogna affiancare un’analisi che 
tenga conto della stretta relazione tra i siti d’altura di età 
ellenistica e la viabilità. 
La ricognizione della regione di Byllis e della relativa 
porzione della valle del Vjosa consente finalmente di 
indagare la consistenza della viabilità che dalla costa 
adriatica seguendo il corso del fiume collegò l’Epiro set-
tentrionale alla Macedonia e alla Grecia: ulteriori dati 
sul paesaggio antico saranno utili alla comprensione non 
solo delle dinamiche dell’insediamento rurale e della 
viabilità locale nel territorio del koinon ma permetteran-
no anche di contestualizzare la regione nell’ambito del 
bacino del Mediterraneo in età ellenistica.
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settimana di studi aquileiesi (20-23 maggio 1998), Anti-
chità Altoadriatiche 46, Trieste-Roma 2001, pp. 121-136.

Cabanes 2007 = P. Cabanes, Les Chaones et l’Épire, de 
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Ilirinë e Jugut, in Iliria 7-8, 1977-1978, pp. 249-262.

Ceka N. 1987 = N. Ceka, Les Koinon des Bylliones, in 
P. Cabanes (a cura di), L’Illyrie Méridionale et l’Epire 
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RIASSUNTO – Il contributo intende esporre il progetto di ricognizione del territorio di Byllis: le dinamiche dell’inse-
diamento e della viabilità in età ellenistica hanno profondamente segnato il paesaggio antico dell’Albania meridionale. 
Il sistema insediativo dell’Albania meridionale è strettamente legato al corso del fiume Vjosa e a un’orografia aspra: 
mediante l’analisi delle fonti, di risultati delle precedenti ricerche e dei primi risultati del progetto, si vuole tentare di 
mettere in luce la stretta relazione tra vie fluviali, viabilità e siti fortificati d’altura, tipologia d’insediamento che caratte-
rizzò l’Epiro settentrionale a partire dal IV a.C. 

SUMMARY – This paper seeks to illustrate the survey project of the territory surrounding the city of Byllis in order to 
inspect settlements dynamics and routes networks in sourthern Albania during the Hellenistic age. The local settlement 
system is strictly related to the Vjosa River and the irregular orography: the project aims to enlighten the tight relation 
between fluvial landscapes, roads networks and highland fortified sites of Northern Epyrus since 4th century BCE, 
through a new analysis of historical sources, legacy data and new survey data.

Parole chiave: Epiro, Byllis, età ellenistica, sistemi insediativi, viabilità.

Keywords: Epyrus, Byllis, Hellenistic age, settlements systems, routes networks.
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